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VIIIntroduzione

Introduzione

Intervento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al giorno della memoria dedicato alle vittime 
del terrorismo

Palazzo del Quirinale, 9 maggio 2009

Signor Presidente della Camera,
Signori rappresentanti del Senato e della Corte Costituzionale,
Signori Ministri,
Cari amici che siete qui in rappresentanza di tante famiglie ferite a cui lo Stato democratico deve sempre 

e in concreto restare vicino, questa seconda celebrazione del “Giorno della Memoria”, istituito con legge del 
4 maggio 2007, si pone in piena continuità con la celebrazione dello scorso anno, tendendo ad arricchirne, 
nello stesso spirito, il quadro di riferimento e la valenza storica. Il 9 maggio 2008 concentrammo l’attenzione 
sulla vicenda e sulle figure delle vittime del terrorismo italiano: e riprenderò anche oggi quel filone sempre così 
scottante e sensibile.

Ma in primo luogo saluto lo sforzo che si è fatto per integrare in una visione unitaria e pienamente com-
prensiva del “Giorno della Memoria” il ricordo degli italiani, militari e civili, caduti nelle missioni che hanno 
visto il nostro paese impegnato, in diverse aree di crisi, a sostegno della pace e contro il terrorismo internaziona-
le. A ricordare quei caduti e ad onorarne la memoria ha dato un essenziale, esauriente contributo l’impegno, e 
in special modo la bella pubblicazione del Ministero della Difesa. Si parte dai precedenti più lontani, dagli anni 
‘50 e ‘60 del secolo da poco conclusosi, per giungere alla lunga teoria dei sacrifici di vite italiane nelle maggiori 
missioni degli anni ‘90 e dei primi anni 2000 in Kossovo, in Irak, in Afghanistan. Quei volti, quelle medaglie ci 
raccontano storie di dedizione alla causa, di coraggio e di eroismo, che toccarono il culmine in quel tragico 12 
novembre di oltre 5 anni fa a Nassirya, e che era giusto venissero tutte rievocate e onorate. Desidero ringraziare 
personalmente il ministro della Difesa per questo risultato, che concorre a rendere sempre più rappresentativa 
la celebrazione del “Giorno della Memoria”.

Nello stesso tempo rivolgiamo oggi la nostra attenzione e il nostro omaggio alle vittime delle stragi di matrice 
terroristica. Già un anno fa, in questa sala, ricordai come a partire dalla fine degli anni ‘60 dello scorso secolo “si in-
crociarono in Italia diverse trame eversive, da un lato di destra neofascista e di impronta reazionaria, con connivenze 
anche in seno ad apparati dello Stato, dall’altro di sinistra estremista e rivoluzionaria”, fino al “dilagare del terrori-
smo delle Brigate Rosse”. Fu quest’ultimo, dominante fenomeno che mettemmo allora a fuoco, assumendo come 
emblematico il terribile momento dell’uccisione, dopo angosciosa prigionia, di Aldo Moro, alla cui personalità 
e al cui sacrificio indirizzo nuovamente il mio riconoscente pensiero, salutandone affettuosamente i famigliari. 
Nell’odierna celebrazione mettiamo invece a fuoco la prima di una serie di vicende devastanti : la strage di 
Piazza Fontana a Milano, di cui sta per ricorrere il quarantesimo anniversario.

Ricordare quella strage e con essa l’avvio di un’oscura strategia della tensione, come spesso fu chiamata, 
significa ricordare una lunga e tormentatissima vicenda di indagini e di processi, da cui non si è riusciti a far 
scaturire una esauriente verità giudiziaria. E ciò vale, lo sappiamo, anche per altri anelli di quella catena di 
stragi di matrice terroristica che colpì sanguinosamente città come Milano, Brescia, Bologna e altre, e di cui 
procedimenti giudiziari e inchieste parlamentari identificarono l’ispirazione politica ma non tutte le respon-
sabilità di ideazione ed esecuzione. Se il fine venne indicato nella creazione di un clima di convulso allarme e 
disorientamento e quindi in una destabilizzazione del sistema democratico, fino a creare le condizioni per una 
svolta autoritaria nella direzione del paese, componenti non secondarie di quella trama - in particolare “l’atti-
vità depistatoria di una parte degli apparati dello Stato” (così definita nella relazione approvata nel 1994 dalla 
Commissione stragi del Parlamento) - rimasero spesso non determinate sul piano dei profili di responsabilità, 
individuali e non solo.

È ancora in corso il processo per la strage di Piazza della Loggia, e c’è da augurarsi che in tale sede si riesca 
a giungere a valide conclusioni di verità e di giustizia, e che anche in rapporto ad altre stragi siano possibili 
ulteriori sforzi per l’accertamento della verità. Desidero però dire che per quante ombre abbiano potuto pesare 
sulla ricerca condotta in sede giudiziaria e per quante riserve si possano nutrire sulle conclusioni da tempo 
raggiunte, non si possono gettare indiscriminati e ingiusti sospetti sull’operato di quanti indagarono e in par-
ticolare sull’operato della magistratura, esplicatosi in molteplici istanze e gradi di giudizio.

È parte - dobbiamo dirlo - è parte dolorosa della storia italiana della seconda metà del Novecento 
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anche quanto è rimasto incompiuto nel cammino della verità e della giustizia, in special modo nel 
perseguimento e nella sanzione delle responsabilità penali per fatti orribili di distruzione di vite uma-
ne. Il nostro Stato democratico, proprio perché è sempre rimasto uno Stato democratico e in esso 
abbiamo sempre vissuto, non in un fantomatico “doppio Stato”, porta su di sé questo peso : voglio 
dirlo nel modo più responsabile e partecipe a quanti hanno sofferto non solo per atroci perdite perso-
nali e famigliari, ma per ogni ambiguità e insufficienza di risposte alle loro aspettative e ai loro appelli. 
È comunque importante che continui una riflessione collettiva, sullo stragismo come sul terrorismo, in uno 
con lo sforzo costante per coltivare e onorare la memoria delle vittime. E per entrambi gli aspetti non posso 
che esprimere gratitudine alle Associazioni e alle persone che garantiscono un così essenziale impegno civile e 
morale.

Nello stesso tempo, questo “Giorno della Memoria” ci offre l’occasione per accomunare nel rispetto e nell’o-
maggio che è loro dovuto i famigliari di tutte le vittime - come ha detto con nobili parole Gemma Calabresi 
- di una stagione di odio e di violenza. Rispetto ed omaggio dunque per la figura di un innocente, Giuseppe 
Pinelli, che fu vittima due volte, prima di pesantissimi infondati sospetti e poi di un’improvvisa, assurda fine. 
Qui non si riapre o si rimette in questione un processo, la cui conclusione porta il nome di un magistrato di 
indiscutibile scrupolo e indipendenza: qui si compie un gesto politico e istituzionale, si rompe il silenzio su 
una ferita, non separabile da quella dei 17 che persero la vita a Piazza Fontana, e su un nome, su un uomo, di 
cui va riaffermata e onorata la linearità, sottraendolo alla rimozione e all’oblio. Grazie signora Pinelli, grazie per 
aver accettato, lei e le sue figlie, di essere oggi con noi.

Dicemmo un anno fa che è importante - anche se difficile, penoso, duro - riuscire a guardare avanti, senza 
dimenticare quel che è accaduto ma superando ogni istintivo rancore: e a proposito dei famigliari delle vittime 
dell’intolleranza e della violenza politica, mi hanno colpito le parole libere da rancore che ho di recente ascolta-
to dai famigliari dei fratelli Mattei travolti nell’orrendo rogo doloso di Primavalle dell’aprile 1973.

Guardare avanti ma senza - lo ripeto - mai dimenticare o rimuovere quel che è accaduto: anche e soprattutto 
per sventare ogni rischio che tornino i fantasmi del passato. Fantasmi come quelli del terrorismo rosso, che 
sono ancora di recente apparsi alla sbarra nel processo in corso a Milano. Fantasmi che non possono essere 
facilmente esorcizzati, sapendo come gli impulsi alla predicazione ideologica estremista e all’azione violenta 
potrebbero essere alimentati strumentalizzando nuove tensioni sociali in un eventuale contesto di difficoltà 
economiche acute.

Occorre perciò sviluppare un impegno costante di trasmissione della memoria e di diffusione della cultura 
della tolleranza, della convivenza pacifica, dell’esercizio dei diritti civili e sociali nell’ambito della legalità costi-
tuzionale. E occorre coniugare tale impegno con il massimo di attenzione e di rigore verso ogni tendenza di 
segno opposto.

È per me motivo di soddisfazione constatare come il messaggio partito di qui un anno fa per il “Giorno 
della Memoria” abbia incoraggiato molti famigliari di vittime del terrorismo a riprendere la parola, a far sentire 
com’era giusto la loro voce, prendendo iniziative, o collaborando a iniziative, volte a ricordare e lumeggiare casi 
egualmente significativi e spesso caduti in ombra.

E si può forse osservare come nel contempo si sia attenuato - lo chiedemmo lo scorso anno - il ru-
more di esibizioni e discorsi di ben conosciuti, e anche sanzionati, attori di imprese sanguinose, di-
mentichi delle loro incancellabili, pesanti responsabilità morali. Ma in questo senso si sono ancora 
verificati episodi che non posso passare sotto silenzio. Ad esempio, è possibile che a serie e oneste rico-
struzioni filmiche (abbiamo visto stamattina delle belle immagini) della genesi e dello sviluppo, fino 
alla sconfitta, del terrorismo “di sinistra”, debbano affiancarsi ricostruzioni basate su memorie roman-
ticheggianti e autogiustificative di personaggi che ebbero parte attiva in quella stagione sciagurata? 
Attenzione e rigore ho dovuto mostrare in tempi recenti, nell’esercizio delle mie funzioni, nei rapporti con i 
Capi di Stato della Francia e del Brasile, per trattamenti incomprensibilmente indulgenti riservati a terroristi 
condannati per fatti di sangue e da lungo tempo sottrattisi alla giustizia italiana. Ho dovuto farlo, tra l’altro, per 
difendere il prestigio del nostro sistema democratico che, in coerenza con i principi costituzionali, ha dato e dà 
tutte le garanzie dovute nell’amministrazione della giustizia e anche nella gestione delle sanzioni penali. Spero 
che la mia voce sia ascoltata, in spirito di amicizia. Perché non si può scambiare l’eversione, l’attacco criminale 
allo Stato e alle persone, per manifestazione di dissenso o contestazione politica. Per quelle scelte, per quei 
comportamenti, non c’è giustificazione o attenuante possibile: nemmeno per chi l’abbia nel passato cercata nel 
clima e nei fatti dello stragismo.

Non verrò meno, comunque, ai miei doveri costituzionali in questo campo, certo di poter contare su un 
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corrispondente impegno del governo, del Parlamento, di tutte le istituzioni democratiche, ed egualmente su 
uno stimolo e su un sostegno che vengano dal paese, da iniziative diffuse, da forme crescenti di consapevole 
partecipazione giovanile, di cui ci hanno dato una così bella testimonianza i ragazzi di “Sedie vuote” e il libro 
da loro composto.

Dobbiamo insomma aver cura che si rafforzino tutte le condizioni indispensabili per portare avanti, per 
portare a compimento un giusto sforzo di ricomposizione storica, nella chiarezza, e di rinnovata coesione 
umana, morale e civile della nazione.

Giorgio Napolitano
Presidente della Repubblica

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella nel Giorno della Memoria dedicato alle vitti-
me del terrorismo

Rivolgo un saluto ai Presidenti del Senato e della Camera, ai Ministri, a tutti i presenti e a coloro che ci 
seguono attraverso la tv.

Ringrazio Ezio Mauro per le parole che ci ha rivolto. Ci ha ricondotto con efficacia a tanti momenti ed 
eventi dolorosi e luttuosi. Ci ha rammentato impegni e doveri cui assolvere. Ci ha presentato prospettive della 
nostra comune convivenza.

Ringrazio molto Michela Bivacqua e Filippo Ursillo per averci presentato i risultati del loro lavoro: com-
plimenti ragazzi!

Complimenti a coloro che hanno ricevuto un premio, e a quanti si sono impegnati nelle ricerche e nelle 
attività.

Un ringraziamento al magnifico coro del teatro dell’Opera.
Questa cerimonia austera, sobria - come è giusto - interpreta questo giorno che è di memoria e di solidarietà. 

Memoria di chi ha pagato con la vita la crudeltà del terrorismo, di chi ha servito le istituzioni e la nostra società, 
non cedendo al ricatto e alla paura, di chi ha tenuto alta la dignità, divenendo così testimone della libertà di 
ciascuno di noi.

Ed è proprio la memoria a suscitare solidarietà. Anzitutto nei confronti dei familiari delle vittime, la cui 
sofferenza, tante volte, è stata aggravata da difficoltà materiali e da quotidiani sacrifici. Ad essi desidero far 
sentire la mia personale vicinanza, e quella delle istituzioni, consapevole che i sentimenti, che tutti noi oggi 
esprimiamo, nascono da un senso profondo di umanità e dalla comune coscienza civile.

Questo Giorno vuol essere segno autentico di una comunità che ricorda gli eventi, lieti o dolorosi, che ne 
hanno attraversato la vita, che sa guardare al futuro proprio perché capace di collegarsi alle proprie radici e di 
condividere, attraverso momenti difficili e anche dolorosi, un’ideale di persona e di giustizia.

Il nostro Paese è stato insanguinato, dalla fine degli anni Sessanta, da aggressioni terroristiche di differente 
matrice, da strategie eversive messe in atto, talvolta, con la complicità di soggetti che tradivano il loro ruolo di 
appartenenti ad apparati dello Stato, da una violenza politica che traeva spinta da degenerazioni ideologiche, 
persino da contiguità e intrecci tra organizzazioni criminali e bande armate.

Tante, troppe persone sono state assassinate barbaramente e vilmente. Tanti nostri concittadini sono stati 
colpiti, feriti, hanno portato e portano ancora i segni di quella insensata brutalità. Donne e uomini delle forze 
dell’ordine, professori, studenti, magistrati, giornalisti, uomini politici, dirigenti d’azienda, commercianti, 
operai, sindacalisti, militari, amministratori pubblici. Sono divenuti bersaglio perché individuati come simbo-
li, oppure perché l’odio ha preso la forma del desiderio di annientamento, del messaggio trasversale di morte. 
La logica criminale - e non poteva essere altrimenti - alla fine si è impossessata anche del più ideologico dei 
gruppi terroristici.

Non dimenticare significa anche fare i conti con questa storia che ha attraversato la vita della Repubblica 
e ha messo a dura prova quella costruzione democratica che il popolo italiano è riuscito a erigere dopo la 
Liberazione e che la Costituzione ha reso un patrimonio di valori, non soltanto di norme giuridiche.

Abbiamo appreso che la democrazia non può dirsi mai conquistata una volta per tutte. Abbiamo appreso 
che la democrazia vince quando non rinuncia a se stessa, ai principi di civiltà che la sostengono, alla libertà, al 
diritto e al rispetto dei diritti. Abbiamo appreso che ci sono momenti in cui l’unità nazionale deve prevalere 
sulle legittime differenze: è stata anzitutto l’unità del popolo italiano a sconfiggere la minaccia terroristica.

Si è compreso, di fronte a quell’emergenza, che vi sono momenti che richiamano a valori costituzionali. A 
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impegni comuni; perché non divisivi delle posizioni politiche ma riferiti a interessi fondamentali del Paese, in 
questo senso neutrali.

Diversi affluenti hanno riempito l’invaso di odio e di violenza. Oggi possiamo dire - e non soltanto per 
l’insopportabile sequela di vite spezzate - che si è trattato di progetti eversivi, finalizzati a destabilizzare le 
istituzioni e a disarticolare la nostra convivenza. La violenza, l’omicidio, l’assalto alla democrazia e alla legalità 
sono il contrario di ciò che persegue fini liberatori: sono sempre moltiplicatori di intolleranza, di sopraffazione, 
di crudeltà.

Velleità rivoluzionarie della sinistra estrema, manifestate dal brigatismo rosso, trame reazionarie e rigurgiti 
neo-fascisti, criminali strategie della tensione, hanno avvelenato anni della vita della Repubblica. Ma possiamo 
convenire su un giudizio storico: la nostra democrazia, aggredita e ferita, è riuscita a prevalere per la forza del 
suo radicamento nella coscienza del popolo italiano.

Cercare la verità è sempre un obiettivo primario della democrazia. La verità è inseparabile dalla libertà. 
Tante verità sono state ricostruite e conquistate, grazie anche all’impegno e al sacrificio di servitori dello Stato, 
mentre altre non sono ancora del tutto chiarite, o sono rimaste oscure. Non rinunceremo a cercarle con gli 
strumenti della legge, e con un impegno che deve essere corale. Questa ricerca deve accompagnarsi alla ri-
flessione e al confronto sulle radici sociali, ideologiche del terrorismo. All’opposto dei regimi autoritari, la 
democrazia ha sempre bisogno di sapere, di coinvolgere, di scavare nella realtà, di portare alla luce e non di 
occultare. Di avere la verità. Tanta strada si è fatta. Nelle attività di indagini, nei processi giudiziari, nel lavoro 
giornalistico e pubblicistico, nell’approfondimento storico e culturale. In questa giornata, è giusto sottolineare 
che il percorso va proseguito insieme.

I familiari delle vittime hanno dato un grande contributo per avviare la nostra società a una ricostruzione 
che svelasse le responsabilità, le possibili connessioni con interessi esterni al nostro Paese, le complicità, i dise-
gni e gli obiettivi criminali. La sofferenza dei familiari è stata tradotta, nelle Associazioni a cui hanno dato vita, 
nell’impegno civile che ha aiutato la crescita di una consapevolezza collettiva.

Quando la verità è riuscita a emergere, e si è accompagnata, da parte di alcuni terroristi, al riconoscimento 
delle proprie colpe e alla presa d’atto della mancanza di qualunque giustificazione della loro folle strategia, 
talvolta si sono anche aperti canali di dialogo personali, e spazi nei quali le coscienze si sono interrogate sul 
senso della riconciliazione. Sono spazi che la dimensione pubblica non può varcare: si può soltanto rispettare 
una così grande umanità, che ha fatto seguito a una così crudele disumanità.

Non pochi di coloro che hanno seminato morte e violenza hanno finito di scontare la loro pena, e dunque 
hanno avuto la possibilità di reinserirsi nella società. Le responsabilità morali e storiche tuttavia non si can-
cellano insieme a quelle penali, e ciò impone un senso di misura, di ritegno, che mai come a questo riguardo 
appare indispensabile.

Ci sono stati casi, purtroppo, in cui questa misura è stata superata, con dichiarazioni irrispettose e, talvolta, 
arroganti, che feriscono e che, insidiosamente, tentano di ribaltare il senso degli eventi, di fornire alibi di fronte 
alla storia. Questo non può essere consentito.

Bene ha fatto il presidente Giorgio Napolitano - a cui rivolgo un affettuoso saluto - a raccogliere e pubbli-
care, dieci anni fa, in un volume edito dall’Istituto Poligrafico, tutti i nomi e i volti delle vittime degli anni di 
piombo, affiancando quanti sono stati colpiti dalle varie sigle del terrorismo rosso a coloro sono rimasti vittime 
dei terroristi neri e delle stragi che hanno sconvolto il nostro Paese.

Quel documento non è il libro bianco di una democrazia fragile, ma un atto di coraggio dello Stato repub-
blicano che sa di aver sconfitto le trame eversive e i progetti di destabilizzazione, e che riconosce nei caduti una 
ragione di unità, un fondamento delle proprie basi morali.

Non dimenticheremo neppure un nome, neppure un volto, neppure una storia.
Quel libro fu pubblicato a cura della Presidenza della Repubblica dopo che il Parlamento decise di istituire 

questo Giorno della memoria, al fine di ricordare - così è scritto nella legge - “tutte le vittime del terrorismo, 
interno e internazionale, e delle stragi di tale matrice”.

Il giorno scelto dal legislatore è quello dell’omicidio di Aldo Moro. Si tratta di una scelta carica di significato. 
Il rapimento di Moro, lo spietato sterminio degli uomini che lo scortavano, il sequestro, a cui è stato sottopo-
sto per cinquantaquattro giorni, rappresentano indubbiamente il punto più emblematico di quell’attacco che 
mirava a travolgere l’ordine costituzionale dello Stato.

Si vivevano, allora, tempi insanguinati nelle scuole, nelle strade, nelle fabbriche: la violenza politica si era 
fatta incombente e, nella nuova generazione, sembrava si dovesse convivere con una degenerazione del conflitto 
politico. Non tutti, anche nelle élite del Paese, compresero il pericolo e qualcuno evocò inverosimili neutralità 
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tra lo Stato democratico e i terroristi. Proprio nei ceti più popolari e tra i lavoratori, invece, le istituzioni demo-
cratiche vennero avvertite come espressione di tutti, del bene comune, e come misura del progresso possibile.

Aldo Moro aveva una straordinaria sensibilità per ciò che si muoveva all’interno della società. Per le nuove 
domande, per le speranze dei giovani, per i bisogni inediti che la modernità metteva in luce. Non gli sfuggiva 
la pericolosità di tanto “imbarbarimento” (è una sua espressione) della vita politica e civile. Ma al tempo stesso 
continuava a scrutare i “tempi nuovi che avanzano”. Le stesse lettere dal carcere brigatista restano una prova 
della sua umanità, della sua intelligenza, della sua straordinaria tenacia di costruttore.

Oggi, a quarant’anni da quella tragedia, e da tempo, sentiamo il bisogno di liberare il pensiero e l’esperienza 
politica di Aldo Moro da quella prigione in cui gli aguzzini hanno spento la sua vita e pretendevano di rinchiu-
derne il ricordo.

Il Giorno della Memoria deve servire anche a questo: a restituirci l’opera, l’insegnamento, le speranze di chi 
è stato sradicato con la violenza e a mettere tutto questo a disposizione dei più giovani e di chi non rinuncia a 
costruire. Parlo di Aldo Moro, ma anche dei tanti martiri della democrazia che, come lui, possono tuttora dare 
molto al futuro della nostra comunità, di cui sono punti di riferimento. Per questo desidero ringraziare tutti gli 
storici, i ricercatori, gli intellettuali che, in questi decenni, hanno lavorato a liberare la Memoria e a restituirci 
la storia che ci appartiene, e che non può certo essere limitata al tragico rosario delle efferatezze dei terroristi.

Il corpo di Moro veniva ritrovato, nella Renault rossa, in via Caetani, il 9 maggio di quarant’anni fa. Lo 
stesso giorno la mafia uccideva Peppino Impastato. C’è un legame che unisce ogni violenza criminale contro 
la convivenza civile.

Anche nella giornata in cui la Repubblica invita a ripensare la specificità del pericolo terroristico, vogliamo 
tenere ben presente il nesso di libertà e di giustizia che sostiene l’impegno in ogni ambito per la legalità e il 
rispetto dei principi costituzionali. Le organizzazioni criminali, qualunque sia la loro origine, esprimono co-
munque un carattere di eversione che minaccia la nostra vita e restringe le opportunità di tutti. Fare memoria 
ci deve aiutare a contrastare ogni cedimento, ogni opportunismo, ogni connivenza, ogni zona grigia.

Il terrorismo e la violenza politica che giunsero negli anni ’77 e ’78 al culmine della loro macabra parabola, 
ebbero poi un rapido declino. Altre vite, purtroppo, furono colpite e stroncate. Altra violenza venne consu-
mata. E apparve a tutti, via via, sempre più insensata, inspiegabile, crudele. Il terrorismo ha sempre cercato di 
aprire fratture, e di sconvolgere la normalità della vita per rendere deboli le istituzioni e vulnerabile lo Stato. 
Ma è stato sconfitto proprio dal tessuto sociale, da quell’elemento connettivo, che la democrazia produce, pur 
nelle sue imperfezioni.

Oggi la minaccia terroristica riveste nuove forme, e nuove modalità. Non sono meno pericolose di qua-
rant’anni fa, colpendo all’improvviso nella società ormai globale e interdipendente. È il terrorismo internazio-
nale, che reca anzitutto il segno del fondamentalismo islamista. Non è l’Islam il nemico, ma chi piega la fede 
religiosa per indurre all’odio e incitare alla guerra tra comunità religiose, tra popoli, tra persone.

Anche in questa stagione, la democrazia può e deve difendersi senza rinunciare ai propri valori, alla propria 
civiltà, all’idea di persona che fonda i diritti inviolabili. L’opera di prevenzione nel nostro Paese ha mostrato fin 
qui tutto il valore e la dedizione degli uomini e dei servizi che lavorano alla nostra comune sicurezza. Ma sare-
mo ancora più forti se saremo capaci di far crescere la consapevolezza comune, e di assumerci la responsabilità, 
che come europei abbiamo, di favorire la pace e di costruire un equilibrio migliore nel pianeta.

Far memoria è parte di questa preziosa opera costruttiva. Far memoria anche di coloro che sono morti 
innocenti sotto i colpi di questo nuovo terrorismo cieco. Le cronache di questi mesi sono purtroppo piene di 
eventi spaventosi, di eccidi, di violenze in diverse regioni del mondo. Desidero ricordare, in questa giornata, le 
vittime italiane in alcune delle tragedie che più hanno sconvolto l’opinione pubblica mondiale.

Nostri concittadini hanno perso la vita nell’attentato del museo del Bardo, a Tunisi, nella strage di Dacca, in 
quella di Nizza, e ancora nelle Ramblas di Barcellona. Per ricordarli tutti rammento Valeria Solesin, stroncata 
con tanti altri giovani nel Bataclan, a Parigi, e Fabrizia Di Lorenzo, uccisa, a Berlino, a pochi giorni dal Natale. 
Le loro speranze devono continuare a vivere nel futuro della nostra comunità: lo dobbiamo a due giovani 
europee che non intendevano rinunciare alla vita e alle opportunità del tempo nuovo.

Questo è anche lo spirito del Giorno della Memoria, di questo giorno che celebriamo qui, oggi, al Quirinale. 
Che serve a rafforzare la democrazia, il migliore antidoto che conosciamo contro la violenza, la sopraffazione, 
e il migliore strumento di tutela della vita e della persona.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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Genesi ed evoluzione

Intorno al 1975 la violenza politica tende a generalizzarsi, le azioni di guerriglia si fanno più frequenti, 
nascono nuove organizzazioni e più numerosi sono i “soldati di base” disposti a “prendere il fucile”. È il conso-
lidamento, al nucleo “storico” della lotta armata, rappresentato dalle Brigate Rosse, di un’area via via più vasta 
di sovversivismo.

Il terrorismo non è più occasionale e sporadico come all’inizio: diventa un fattore diffuso, che dai gruppi 
di èlite della prima ora comincia a collocarsi anche socialmente in determinati ambienti studenteschi, nelle 
carceri, in certe fasce di emarginazione e persino nella classe operaia organizzata.

In questo settore della sinistra rivoluzionaria si accende, proprio nel periodo in argomento, una profonda 
discussione circa le caratteristiche della violenza: se debba, cioè, essere di “massa” (guerra civile diffusa) o di 
“avanguardia” (gruppi ristretti operanti nella clandestinità). La “questione della forza” caratterizza appunto 
il convegno nazionale di “Lotta Continua”, che si riunisce a Roma dal 7 al 12 gennaio 1975. All’interno del 
dibattito sul “progetto di rifondazione teorica ed organizzativa di Lotta Continua come partito” emerge un 
gruppo di militanti che, muovendo da richieste  di maggiore durezza e di un’iniziativa di avanguardia più 
ferma, giunge a mettere in discussione l’intera linea del movimento. Alla fine del congresso tale gruppo - co-
stituito prevalentemente da componenti del “servizio d’ordine”, i “duri” di tante manifestazioni - sceglie di 
abbandonare l’organizzazione “per contrasti insanabili”, spinto in realtà dall’utopia di rappresentare la sintesi 
fra la componente di “avanguardia (servizio d’ordine come prima linea semimilitarizzata dei cortei, per l’urto 
contro gli avversari e la difesa dei compagni) e quella di “massa” (avendo dietro di sé, nelle sfilate, la moltitudine 
dei militanti).

Queste “guardie rosse” tendono ben presto ad aggregarsi con la componente “operaista” proveniente dal 
disciolto “Potere Operaio”, rappresentata principalmente dal giornale “Senza tregua”, dai Comitati Comunisti 
Rivoluzionari, dai cosiddetti “arrabbiati” delle più importanti fabbriche del Nord.

Il ruolo determinante e pilota di “Senza tregua” è “sostenere nel movimento in senso lato le posizioni 
teoriche e politiche” e confrontarsi “con tutta quell’area di avanguardie di massa che promuove e dirige le 
lotte in quel periodo” (Comunicato letto in aula dagli imputati, durante la seduta del 20 febbraio 1979 del 
procedimento contro 15 aderenti a Prima Linea).

Entrano a far parte di questa eterogenea minoranza, che va a collocarsi all’estrema sinistra rivoluzionaria:
- un filone “movimentista”, rappresentato dalla rivista “Rosso”, con diffusione soprattutto a Milano, 

Bologna e nel Veneto;
- una componente marxista-leninista, sorta in seguito alla diaspora inesauribile degli ex partitini 

marxisti-leninisti;
- una corrente operante nel Sud, lungo l’asse Cassino-Napoli-Caserta, pure vicina alle posizioni di Potere 

Operaio.
Ad essa si accostano, infine, quelli che hanno scelto il rifiuto di tutte le ideologie, che sognano la rivoluzio-

ne, che vogliono il sovvertimento dell’ordine costituito in qualunque modo e con qualunque forma, che, in 
sostanza, “criminalizzano la lotta di classe”.

Si tratta di una composizione politica difficilmente decifrabile, magmatica ed in continua evoluzione, che 
vuole soprattutto rivolgersi al “sociale” (studenti proletari delle medie superiori” e lavoratori precari dell’uni-
versità”, “giovani operai dei servizi, degli enti locali, delle piccole fabbriche”, “settori di classe operaia di grande 
fabbrica”), ma dove, in realtà, il tema della violenza è sempre più alla base di ogni comportamento.

Si parte dall’indicazione dell’antifascismo militante “come terreno specifico di intervento, si rivendica il 
diritto a “picchiare” gli avversari politici e si giunge fatalmente ad estendere il discorso della lotta armata ad 
altri obiettivi.

In tale quadro si attua, poco a poco, un progetto bipolare: da un lato le strutture “legali” ( i cosiddetti 
organismi politici) e dall’altro le strutture illegali e semiclandestine, impegnate nella diffusione dei vari “fuochi 
di guerriglia”.

È nell’ambito di questo programma - in pratica coincidente con quello di Autonomia Operaia Organizzata 
- che Prima Linea viene alla luce, ponendosi però subito con la funzione di “partito”, di organismo cioè cui 
compete il compito di elaborare le linee di strategia politica in vista della rivoluzione finale; la sua tesi è che la 
lotta armata senza un partito che la fiancheggi non può avere sbocchi insurrezionali.
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Il processo sopra indicato si sviluppa e si completa tra il 1975 ed il 1976, quando Prima Linea, passando 
dal momento di aggregazione a quello operativo, mette a segno le prime azioni eversive: il 5 febbraio 1975 
l’irruzione nella sede dell’Associazione Piccola Industria di Torino, e poi, via via, quella nel Gruppo Dirigenti 
Fiat (29 novembre 1976) e nel Centro Sportivo sempre della Fiat (2 dicembre 1976).

Le caratteristiche del gruppo armato non si discostano, in questo periodo, da quelle di altre formazioni 
terroristiche partite dalle medesime posizioni politiche dottrinali: “doppia militanza” degli aderenti, organiz-
zazione paramilitare e metodologica operativa scevra al massimo dalla clandestinità e dichiaratamente riferita 
alle “masse”.

Prima Linea vuole essere, in sostanza, “struttura di servizio di un più ampio fronte politico comunista, 
legato ad alcune esperienze precise ed avanzate di classe”. Per essa la lotta armata è “il braccio militare delle 
lotte di massa per l’imposizione dei bisogni proletari”. Si vuole quindi creare “un intreccio ricco e profondo 
fra lotta politica e lotta armata”, quale “presupposto indispensabile all’apertura di un processo rivoluzionario 
in cui i contenuti di liberazione comunista siano sostenuti da una forza materiale organizzata, capace di reggere 
alla ferocia rabbiosa reazione imperialista (“Appello a deporre le armi” di uno dei capi di Prima Linea, Fabrizio 
Giai).

Questa volontà di Prima Linea di rappresentare il portavoce armato di una serie di comportamenti illegali 
presenti in quei mesi, è espressa chiaramente nel primo documento “ufficiale” dell’organizzazione (volantino 
rivendicante l’irruzione nella sede del Gruppo Dirigente Fiat di Torino, -29 novembre 1976), in cui persino il 
linguaggio politico 

Tradisce la vicinanza degli organismi autonomi.
In esso è detto: “1’unica direzione che riconosciamo sono i cortei interni, gli scioperi selvaggi, i sabotaggi, 

gli invalidamenti degli agenti nemici”. E ancora: “PRIMA LINEA non è 1’emanazione di altre organizzazio-
ni come Brigate Rosse e NAP, ma l’aggregazione di gruppi guerriglieri che hanno finora operato sotto sigle 
diverse”. Dunque alla compattezza ed al rigido verticismo militare delle Brigate Rosse, si sostituiscono “mille 
fiamme che si accendono qua e là per incendiare la prateria”.

In luogo di una monolitica organizzazione a piramide tipo Raf tedesca, una pluralistica struttura a tronco 
di piramide, in cui 1a dirigenza non è collocata su una vetta imperscrutabile ma a diretto contatto con la 
base. La strategia iniziale è portare avanti insieme lotta armata e lotta politica, organizzare attentati e creare 
contemporaneamente, disordini di piazza. Terrorismo e guerriglia urbana (secondo gli insegnamenti di Che 
GUEVARA E CARLOS MARIGHELLA ma anche di LENIN e di MAO-TSE-TUNG): il solo binomio che 
consenta di non “estraniarsi- dalle lotte popolari, di non isolare i combattenti dalle masse, di allargare 1’area del 
consenso, di non sprofondare nella clandestinità”.

Una siffatta impostazione programmatica dà luogo a tre immediate conseguenze:
- la linea essenzialmente “luddista”, seguita sul piano operativo, con attentati alla produzione, lancio di 

ordigni, irruzioni, al fine di portare l’intervento armato non contro “figure simbolo del potere, ma con-
tro le articolazioni reali del dominio capitalistico” (dal 5 febbraio 1976 al 22 giugno 1977 si registrano 
ben 21 attentati);

- la rapida crescita del gruppo, per la maggiore facilità nell’arruolamento rispetto alle Brigate Rosse, 
“chiuse e settarie”.  PRIMA LINEA, infatti, gioca la carta della “omogeneità” con i protagonisti del 
“ciclo di lotte 11969-1976” e riesce pertanto a compiere il suo reclutamento ne1 mondo della scuola e 
tra gli operai, nel ceto borghese come in quello proletario;

- la funzione di richiamo che 1’organizzazione esercita nei confronti dei “cani sciolti” de1 terrorismo, 
che, dopo aver episodicamente operato con altre sigle, trovano nel gruppo un motivo di riferimento e 
di convergenza.

Nei mesi successivi- tuttavia, a partire dal secondo semestre del 1977, sono proprio 1o sviluppo organico ed 
il successo su1 piano operativo che determinano per PRIMA LINEA uno spostamento dalla rotta primitiva e 
la spingono ad “alzare sempre di più il tiro”.

Per un verso si appalesa infatti 1a necessità di creare una struttura militare più articolata ma anche maggior-
mente verticistica (da qui la costituzione, come vedremo più oltre, di un “Comando Nazionale” di “Gruppi di 
fuoco”, di “Squadre di combattimento” e di “Ronde proletarie”) ; per lt altro si deve registrare una progressione 
nella scelta di obiettivi  sempre più clamorosi e, conseguentemente di azioni via via più eclatanti e sanguinose.

Questa perdita di identità o piuttosto la forzata ricerca di una nuova identità avvicina fatalmente PRIMA 
LINEA alle Brigate Rosse, non sul piano dell’alleanza ma certamente su quello del modus operandi e dei 
“risultati” conseguiti. Nel medesimo tempo - per contro - finisce con l’allontanare il gruppo dalle altre forma-
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zioni di Autonomia, fino a qualificarlo come qualcosa di separato e certamente più “duro” del braccio armato 
del movimento. Non si tratta più di un distacco strumentale, come quello dichiarato (ma non reale) di cui 
al volantino di risposta ad un articolo apparso sul “Corriere della Sera” relativo ai collegamenti tra “Rosso” e 
PRIMA LINEA (Milano 5 dicembre 1976); è piuttosto un divario organizzativo ed operativo (non comun-
que ideologico e dialettico, perché i punti di contatto dottrinali con senza Tregua e i CO.CO.RI. rimangono) 
che va aprendosi sempre più nella sinistra rivoluzionaria.

La nuova fase è caratterizzata da una catena impressionante di omicidi, di ferimenti e di attentati  varia-
mente rivendicati (non solo cioè con la sigla del gruppo ma anche con quelle di altre formazioni operanti - nel 
suo contesto e talvolta, firmati congiuntamente con le Formazioni Comuniste Combattenti), il cui punto 
di partenza si può storicamente far risalire al ferimento del consigliere comunale D.C. e addetto all’ufficio 
personale della “Breda Ferroviaria” Giancarlo NICCOLAI (Pistoia 22 giugno 1977).

Nel relativo volantino (il primo concernente un “invalidamento”, sono indicate le motivazioni del nuovo 
indirizzo di PRIMA LINEA.

[…] crediamo che una fase che ha caratterizzato come “esemplare” l’iniziativa armata, sia defini-
tivamente chiusa; per contro, la coscienza dei proletari deI1’antagonismo fra i propri bisogni e 
lo Stato de1 capitale, apre una reale prospettiva di guerra di classe di lunga durata […].

E ancora (comunicato per commemorare la morte del “compagno” Romano TOGNINI, ucciso dal titola-
re di una armeria durante una rapina il 18 luglio 1977: 

[…] va compreso come un potenziale esercito proletario, formato dalla nuova schiera di pro-
letari disponibili a combattimento può riuscire ad. organizzarsi nella sua gran parte a trovare 
una direzione politica, un terreno consolidato di pratica combattente, a formarsi realmente in 
embrione di esercito. Va compreso come le organizzazioni comuniste combattenti, dirigendo 
questo processo . alzino in ruolo considerevole i livelli dei modelli organizzativi […].

L’“operazione Moro”, condotta dalle Brigate Rosse - pur se criticati da settori interni dell’organizzazione 
- dà un’ulteriore spinta, anche in PRIMA LINEA, “al tecnicismo della guerra, all’ipermilitarizzazione, alla 
metafora de1 processo rivoluzionario con tutti i suoi modelli organizzativi, diligentemente schierati: esercito, 
partito, etc. ,” .

Scatta così in una crescente spirale di violenza, tutta una sequela di “campagne, da quella del terrore
Diffuso”, all’annientamento carceri,  al controllo sociale”, che trova il suo culmine operativo nell’assalto 

alla Scuola aziendale di Torino dell’11 dicembre 1979 (una vera e propria azione di guerriglia, con le persone 
“messe al muro” e ferite a colpi d’ arma da fuoco).

Una serie di “fuochi” si accendono a Torino come a Milano, Firenze, Napoli, Bologna, Roma, Bergamo, 
Pordenone, Cagliari, Trento malgrado le “perdite” subite (morte di Romano TOGNINI, Barbara AZZARONI 
e Matteo CAGGEGI) ed i contraccolpi derivati dai numerosi arresti

operati dalle Forze dell’ Ordine (47 da1 1° gennaio 1976 al 30 giugno 1979), fra cui quelli nei confronti di 
“personaggi” di primo piano come Corrado ALUNNI, Daniele BONATO, Antonio MAROCCO, Paolo 
KLUN e Marina ZONI.

Parallelamente alla crescita degli obiettivi nel numero e nella “qualità”, cresce anche il linguaggio politico 
del gruppo a livello di elaborazione ideologica: non più i brevi ed approssimativi comunicati della prima ora 
ma complessi documenti, improntati al più rigido e dogmatico leninismo.

È una “dimensione nuova dello scontro di classe”, in cui si vuole “andare avanti”: è il momento “di riaffer-
mazione dell’unità strategica de1la iniziativa rivoluzionaria di lotta, di combattimento, di attacco”.

Il processo di sviluppo di PRIMA LINEA degli anni 1978-1979 registra tuttavia un primo, autentico mo-
mento di crisi con la morte dello studente IURILLI, coinvolto nella sparatoria di via Millio (Torino, 9 marzo 
1979) e con l’omicidio di CIVITATE, il gestore del bar dove si era svolto il conflitto a fuoco in cui avevano 
perduto la vita CAGGEGI e la AZZARONI (Torino, 18 luglio 1979).

Le motivazioni degli “irriducibili” - tecniche (nel primo caso) e della rappresaglia (nel secondo) - non tro-
vano infatti consenzienti tutti i militanti (c’è chi giudica quelle azioni fallite sia sotto il punto di vista militare 
- uccisione di un passante - che politico assassinio - per vendetta) e suscitano un’accesa discussione interna.

Malgrado una apparente ricomposizione dei contrasti, ed un I univoca presa di posizione ufficiale a propo-
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sito del “dibattito attualmente in corso”, comincia così ad incrinarsi la tradizionale compattezza del gruppo, 
già turbato e deluso dal tramonto definitivo del “sogno” e delle “speranze” suscitati dal “Movimento ‘77” e dal 
completo esaurimento dei “moti di piazza” caratterizzanti gli anni 1977-1978.

Infine, gli arresti dell’aprile e del dicembre l979, che coinvolgono i vecchi (e non dimenticati) “compagni” 
del “Movimento”, determinano certamente ulteriori problemi ed incertezze, specie quando spariscono da1la 
scena i “capi storici” ed i veri ideologi di Autonomia Operaia Organizzata e di tutta la sua area 

Il 1980 si apre in duplice modo: da un lato PRIMA LINEA continua a firmare sanguinose azioni eversive 
(per ultimi gli omicidi PAOLETTI , WACCHER e GALLI) e dall’altro la crisi interna si approfondisce, i con-
trasti diventano più acuti. Dapprima è la raffica di arresti a Parma, Torino, Milano, Bergamo (60 solo nei primi 
sei mesi dell’anno, con buona parte dei più efferati delitti attribuibili all’organizzazione scoperti), che scuote il 
gruppo in tutte le sue strutture e crea dei vuoti profondi. Poi è il fenomeno della “delazione” che, mostrando 
come certi valori siano in realtà effimeri ed illusori, disorienta e scompagina i militanti. “Il problema della dela-
zione dalle file del movimento rivoluzionario (è scritto nel comunicato rivendicante l’assassinio del “traditore” 
WACCHER), è una questione centrale, non solo per garantire la sopravvivenza dell’organizzazione della rete 
combattente, ma di tutto il tessuto di lotta proletaria”.

Ma, nonostante il tentativo di “fare quadrato”, il numero dei terroristi “pentiti” aumenta e con essi la 
sensazione che la strada delta rivoluzione si-a sempre più in salita.

Si comincia a parlare di “sconfitta”, si giunge persino all’autocritica. Particolarmente illuminante, a questo 
proposito, è il già citato “appello a deporre le armi”  di Fabrizio GIAI  in cui è detto:

[…] la sconfitta politica de1la lotta armata in forma terroristica si può misurare negli arresti a 
catena, nello smantellamento di interi settori di organizzazione ma più ancora nel1a rottura 
definitiva del rapporto di solidarietà comunista interno all’ area rivoluzionaria che ci priva di 
ogni legittimità politica. Questa resa di interi settori della lotta armata non si può definire una 
forma di delazione di massa e non la si può ridurre neppure ad un fenomeno di crollo collettivo 
ed umano dovuto ad aspetti emotivi legati al si salvi chi può. La riflessione autocritica sulla mia 
modesta esperienza di militante comunista e sullo sviluppo della lotta armata mi induce a ritene-
re che questa sconfitta sia il frutto maturo del-la superficialità e dello schematismo politico che 
hanno profondamente pregiudicato la nascita e la crescita di ogni esperienza di combattimento 
proletario “si invitano quindi i compagni a “porre fine alla pratica della lotta armata in forma 
terroristica e a trasformare l’organizzazione combattente in organizzazione politico-civile... in 
grado di stimolare la crescita del nostro paese in un momento di resistenza, proletaria […].

C’è fra i terroristi chi giunge a proporre, facendo eco a GIAI, di promuovere “una campagna pubblica per 
l’abbandono collettivo delle organizzazioni armate e del combattimento strategico”. 

Se a tutto ciò si aggiungono il fallito tentativo di fuga di- Corrado ALUNNI e di altri “capi storici” di 
PRIMA LINEA dal carcere milanese di San Vittore (28 aprile 1980) , le condanne comminate darla corte 
di Assise di Milano allo stesso ALUNNI e ad altri elementi dì primo piano del gruppo (21 giugno 1980), 
nonché i duri colpi inferti dalle Forze dell’Ordine anche alle Brigate Rosse, si può ben comprendere il diso-
rientamento e la momentanea stasi operativa che verosimilmente stanno interessando PRIMA LINEA, si 
parla insistentemente di “blocco delle attività militare”, di scissioni interne, di “fuoriusciti”, che avrebbero in 
progetto o starebbero già costituendo nuove formazioni (si accenna ad un non ben definito MOVIMENTO 
COMUNISTA RIVOLUZIONARIO) o programmerebbero 1a confluenza nelle Brigate Rosse (specie nel 
sud), o addirittura la fuga all’estero ovvero l’abbandono della lotta armata.

Quanto sopra esposto, se sottolinea un momento storico, dell’eversione in Italia, non significa naturalmen-
te che PRIMA LINEA sia stata debellata o che non possano accendersi altri focolai di guerriglia.

Prova ne sono i1 recente assalto del treno Bussoleno-Torino (26 giugno 1980) - ad opera di aderenti al 
gruppo ed i propositi operativi enunciati nei volantini diffusi ne1la circostanza, 

[…] oggi volontà di lotta è disponibilità al combattimento, a dotarsi di strumenti organizzativi  
che siano in grado di imporre allo Stato un rapporto di guerra...Coloro che parlano di resa, di 
sconfitta, di rottura di solidarietà, abbiano ben chi-aro che la lotta contro ro stato borghese non 
è un fatto che riguarda solo i combattenti, ma tutta 1a pratica di- rotta prodotta dai proletari 
in anni ed anni. Nessuno è autorizzato a parlare di resa quando aumenta 1a rabbia e la volontà 
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alla lotta proletaria […].

Ogni energia dell’organizzazione risulta quindi polarizzata - in atto - ad analizzare le “basi teoriche” ed i 
motivi del “pentimento” e della “delazione”, per contrastarli, porre un freno alla “ritirata strategica” e creare 
le premesse per una vasta “controffensiva”, sarebbe quindi leggerezza imperdonabile pensare che il pericolo sia 
già passato, solo perché numerosi terroristi sono in carcere, taluni si sono pentiti, altri hanno abbandonato la 
partita. Al contrario gli arresti effettuati- documentano come il partito armato e PRIMA LINEA in particola-
re - per l-e sue peculiari caratteristiche abbiano vaste ramificazioni, che non sono state ancora recise per ,intero 
e possono, a loro volta, produrre nuovo terrore.

Gli eversori che hanno “disertato,, sono stati indotti certamente anche dalla inaspettata tenuta delle 
Istituzioni che si illudevano facilmente di abbattere.

Ecco perché un cedimento, una prova di debolezza in questa fase - come è stato scritto - “faciliterebbe i 
terrorismi e farebbe tornare al loro seguito quanti oggi, oscillano o, si disperdono”.

Programma, organizzazione e procedimenti operativi

I lineamenti strategici di PRIMA LINEA relativi al “ciclo di lotte” del 1977-79 possono essere così 
sintetizzati:

• attribuire “ad una frazione comunista, opportunamente attrezzata, il compito di spostare il corpo ge-
nerale della classe sul terreno rivoluzionario” ;

• “organizzare in esercito di liberazione comunista i reparti avanzati. degli operai e. dei proletari”;
• costruire il partito della guerra civile di lunga durata, secondo il principio di LENIN -citato anche 

nei documenti “strategici” del gruppo armato che “nell’epoca della guerra civile l’ideale del partito del 
proletariato è il partito combattente; ciò, è assolutamente incontestabile” ;

• condurre le “campagne di terrore proletario” contro le “gerarchie fondamentali del governo sulla classe”.
• Nell’attuale fase di “rifondazione dell’organizzazione seguita ai “gravi errori” di PRIMA LINEA, spesso 

frutto “di un mancato approfondimento dell’organizzazione” - gli indirizzi programmatici del gruppo 
eversivo sono essenzialmente i seguenti:

• “ricostruire una rete organica di rapporti all’ interno dei settori sociali in lotta”;
• far venir meno “ogni fittizia distinzione: esercito  (tutto ciò che si muove sul terreno de1 combattimen-

to) e partito (doti di centralizzazione dell’organizzazione e accumulo logistico)”;
• “intendere oggi per funzione di partito solo la necessità di creare -una rete professionale di quadri co-

munisti in grado di assumere il problema della guerra come regola costitutiva e strategica del modo di 
agire”;

• vedere l’“esercito”, non più come semplice braccio armato, formato da reparti regolari e stanziali, ma 
come articolazione politico-militare del potere proletario che cresce;

• “rappresentare l’organizzazione nel suo sviluppo come laboratorio rivoluzionario”;
• “organizzare strategicamente il potere di classe lungo processi di distruzione del funzionamento della 

macchina di comando” comprendendo gli obiettivi unificanti, i punti di maggiore o minore resistenza 
del nemico”.

Si può, in sostanza, rilevare come sia oggi presente il tentativo di un riavvicinamento alla base, di una 
riorganizzazione, sul piano orizzontale, (dando preminenza alle strutture più decentrate, quali le Ronde, e 
stemperando i “verticismo ordinativo”, del recente passato), di un recupero “dello spirito delle lotte del 1977” 
e del “sociale”.

Il fine ultimo è comunque sempre quello: sovvertire violentemente gli ordinamenti economici e politici 
dello Stato,  promuovere un’insurrezione armata, suscitare 1a guerra civile.

La prospettiva sul - piano internazionale - consiste nell’arrestare “1a formazione di un blocco sociale capi-
talista compatto e forte capeggiato dai “ poli  Germania Federale e U.S,A.”; ad esso và contrapposta “la forza 
proletaria aggregata e mobile sul territorio”, impegnata ad “acutizzare 1e contraddizioni del sistema capita-
listico, mettere in crisi l’apparato di controllo militare sulla classe, imporre il potere”. Non a caso, PRIMA 
LINEA dedica grande attenzione ai problemi economici del mondo occidentale, quali le difficoltà energetiche 
e l’inflazione, visti sotto l’ottica marxista-leninista dello sfruttamento ai fini rivoluzionari delle contraddizioni 
del “capitale”.

Nell’ambito di tale progetto articolato e destabilizzante possono essere individuati i seguenti obiettivi prio-
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ritari dell’organizzazione, che comunque vanno attaccati non “con criteri di indiscriminatezza, ma selezionan-
do “il personale nemico che da subito, per le sue funzioni, si caratterizza come strategico”:

• i magistrati, “i primi ad essere sulla linea di tiro del fuoco proletario”, specie quelli che “oggi dirigono 
le inchieste sulle organizzazioni comuniste e più si adeguano non solo all’azione, ma ad una sorta di 
campagna promozionale e di sostegno delle forze di antiguerriglia”;

• “gli apparati paramilitari in funzione antiterroristica di partiti, o legati  a settori sociali particolari”;
• le scuole di amministrazione, i centri di elaborazione dei programmi aziendali, gli istituti di studi eco-

nomici e organizzativi, “punta di diamante del processo di formazione e riqualificazione de1 comando 
di impresa”;

• l’apparato medico-sanitario “che tuttora mette a disposizione del potere e del comando politico e di 
impresa gli strumenti per un uso della sanità che intervenga in ogni momento di vita dei proletari come 
funzione di comando”;

• la “catena della delazione”, che “cerca di legittimarsi con resistenza degli altri”;
• dirigenti di azienda (specie delle multinazionali e del1a Fiat), con particolare riferimento a quei quadri 

(capi de1 personale, capi reparto) che hanno “funzioni di promozione e gestione del controllo capillare, 
generalizzato e centralizzato su1 processo produttivo e quindi sul lavoro operaio attraverso 1e funzioni 
logistiche e informatiche”;

• le Forze dell’Ordine (con specifico interesse per i “disarmarnenti” e g1i- attentati alle caserme), definite 
“truppe di occupazione permanente da cui liberare la vita e gli spazi dei proletari” nonché i vigili urbani;

• le strutture carcerarie (soprattutto quelle “speciali”) che “non rispondono solo ad esigenze antiterrori-
stiche (come i lager tedeschi) “...ma funzionano per l’annientamento di- strati operai irriducibilmente 
nemici della società del capitale”.

A proposito del sistema carcerario, vanno in questa sede sottolineate:
• la rilevante attività politica condotta all’interno degli istituti di pena dai “compagni detenuti” di 

PRIMA LINEA (specie alle “Nuove” di Torino), sia in merito alla situazione interna dei “campi” 
(“...l’organizzazione deve farsi carico delle problematiche dei prigionieri, della centralizzazione della 
rete dei compagni in carcere, della circolazione dei materiali di dibattito. E, necessaria anche una sigla di 
lavoro che dia idea di una costituente organizzativa”), sia come contributo “all’analisi generale” (il che 
poi si traduce, specie nell’attuale fase di incertezza che attraversa il gruppo, nell’indicazione delle linee

• strategiche dell’organizzazione);
• la massiccia azione intimidatoria nei confronti degli agenti di custodia, che si è realizzata con assassini 

(agente Giuseppe LO RUSSO) e gravi minacce;
• le associazioni commerciali, dei dirigenti e sindaca1i, “centri di comando padronali”;
• le agenzie pubblicitarie e i  centri di elaborazione dati;
• le linee della metropolitana ed i vagoni ferroviari.
L’“attacco e l’annientamento” degli obiettivi sopra indicati prevede un disegno tattico diretto alla consuma-

zione di stragi, omicidi, ferimenti, deva stazioni, rapine e furti.
Lo stesso viene perseguito attraverso le seguenti modalità operative:
• esplosione di colpi di arma da fuoco;
• irruzione a mano armata (che è un po’ la “specialità” del gruppo);
• lancio di bottiglie incendiarie o ordigni esplosivi;
• accensione di incendi mediante liquido infiammabile.
Un tale programma è solitamente inserito da PRIMA LINEA, come sottolinealo in altra parte del presente 

studio, nell’ambito di “campagne nazionali”, fra cui:
• campagna contro la Magistratura;
• campagna sul carcere (contro istituti di pena e agenti di custodia) 
• campagna del controllo sociale (centri di quartiere, centri antidroga, uffici dei vigili urbani);
• campagna contro la Fiat;
• campagna di “disarmamento polizotti e guardie giurate”;
• campagna servizi sanitari;
• campagna contro le società industriali.
È già stato rilevato come l’organizzazione di PRIMA LINEA fosse, all’inizio, strutturata sul modello di 

Autonomia e non presentasse un sistema verticistico.
In seguito, la formazione si è data un organigramma più complesso, che pare essere così articolato:
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 è la “compartimentazione centrale di vertice dell’organizzazione, con compiti di indirizzo e di dibattito 

strategico, politico, militare e con mansioni operative per le azioni più complesse;
 è costituita da:
a) Comando nazionale composto da 10-15 
 elementi che contemporaneamente fanno parte anche delle strutture locali della formazione eversiva e 

sono celti (talvolta a rotazione) sulla base delle maggiori capacità.
 Si riunisce - in località da stabilire di volta in volta - quando se ne appalesi la necessità sul piano ideolo-

gico ed operativo. Stabilisce altresì la dislocazione ed il trasferimento dei “clandestini”;
b) Gruppi di fuoco, nelle città ove l’organizzazione conta un maggior numero di aderenti:
 Torino: “gruppo di Barbara Azzaroni “Carla” e Matteo Caggegi’ “Charlie”; Milano: “gruppo di fuoco 

Romano Tognini “Valerio”; 
 Firenze, Napoli.
 Agiscono autonomamente e si occupano delle operazioni più importanti (es. omicidi) su tutto il terri-

torio nazionale.
 Rappresentano il massimo livello militare dell’organizzazione;
c) Commissione carcere, che si dedica essenzialmente ai “compagni detenuti”, cui cerca di far arrivare 

denaro e documenti politici e dai quali riceve indicazioni strategiche ed operative.
 È composta esclusivamente da militari di PRIMA LINEA (e non delle Ronde) ed opera in tutti i centri 

dove l’organizzazione è presente.
 Lavora in stretta connessione con il “Servizio Tecnico-Logistico” e con la Commissione controguer-

riglia”; il primo struttura a livello PRIMA LINEA - pure operante in ogni grosso centro - la seconda 
costituita da più elementi delle Ronde di una stessa città;

d) Servizio Tecnico Logistico, con il compito di interessarsi dell’armamento, della gestione del denaro, 
della falsificazione documenti, della “pubblicità”, dell’amministrazione delle “basi”.

 Esiste un tale organismo in tutte le sedi dove PRIMA LINEA è attiva.
 Ha la funzione di “partito politico” rispetto alle Ronde (che sono un organo meramente esecutivo, in 

sede locale) e presenta un elevato grado di efficienza “bellica” e di addestramento.
 Inoltre,
 non esistono all’interno di PRIMA LINEA distinzioni tra il ruolo di “elaborazione teorica” e quello 

“militare”, così come non vi è differenza fra livello direzionale e quello operativo;
 è parimenti esclusa ogni rigida compartimentazione funzionale fra “clandestini” (i latitanti o comun-

que quelli che hanno abbandonato lo status ufficiale) ed i “legali”; la posizione che ognuno ricopre 
all’interno dell’organizzazione dipende dalla capacità politica e dalla disponibilità personale.

e) Ronde Proletarie di Combattimento, hanno il compito di concretizzare sul territorio a livello locale 
e su un piano meno specialistico di quello delle strutture di PRIMA LINEA propriamente detta - il 
programma strategico dell’organizzazione;

 sono “strutture elementari”, composte da 5-6 elementi, di solito non “clandestini”. Sono presenti (in 
ragione di una o più) in alcuni grandi centri urbani, come Torino (che pare ne conti ben 8);

 costituiscono un momento operativo successivo a quello delle Squadre Armate Proletarie, cui sono 
subentrate - fra il 1978 e il 1979 - nelle sedi dove PRIMA LINEA è ad un livello più avanzato di orga-
nizzazione (Torino, Milano).

 Le squadre armate, invece, operano laddove il processo organizzativo non è ancora giunto a maturazio-
ne (Firenze, Bologna);

 si occupano degli attentati meno importanti e del relativo volantinaggio, al fine di assicurare - nel con-
testo delle varie “campagne” - “una pluralità di momenti di guerriglia e di propaganda del progetto 
politico di PRIMA LINEA sul territorio metropolitano”;

 sono poste in un rapporto di stretta dipendenza - sotto il profilo finanziario, tecnico, militare e poli-
tico - nei confronti di PRIMA LINEA e godono quindi di un’autonomia limitata; ciò ha dato luogo 
a qualche contrasto interno, in quanto - talvolta - le Ronde avrebbero lamentato una insufficiente 
circolazione delle idee ed un’eccessiva centralizzazione delle decisioni;

 costituiscono un serbatoio di reclutamento per il gruppo armato, di cui qualche elemento particolar-
mente capace e disponibile entra a far parte;

 vanno a formare - in ragione di uno o due elementi scelti per ogni ronda - il “Comando Ronde” (uno 
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per ogni due città).
 Quest’ultimo ha il ruolo di coordinare le singole Ronde e fungere da tramite politico ed operativo fra 

queste e l’organizzazione superiore;
 danno vita, nell’ambito di una stessa città, alla “Commissione Controguerriglia” ed a quella “Servizi e 

Sanità”.
 La prima si occupa di raccogliere tutte le notizie relative alla “presenza militare sul territorio” (caserme, 

automezzi, dati generali sulle Forze dell’Ordine e sulla Magistratura); la seconda si dedica a mettere in-
sieme informazioni sulla casa, le catene alimentari il tempo libero, il personale ed i servizi sanitari. I dati 
relativi vengono poi trasmessi al Comando Ronde ed a PRIMA LINEA e costituiscono la premessa per 
l’azione;

 presentano un’organizzazione logistico molto limitata (al solito si occupano del furto delle macchine 
da utilizzare per “missioni” successive) e fanno capo  al Servizio Tecnico Logistico per quanto concerne 
l’armamento, il finanziamento (gli appartenenti alle Ronde, al contrario dei militari di PRIMA LINEA 
propriamente detta, ricevono solo un “rimborso spese”) e le basi;

 sarebbero attualmente oggetto di una “rivalutazione” da parte del Comando Nazionale, che - nell’at-
tuale fase - riterrebbe di doverne rafforzare “la espansione organizzativa”, avendo esse “reso credibile. 
Più di ogni altra struttura combattente, un discorso sulla milizia”.

La distribuzione territoriale di PRIMA LINEA è articolata in sedi dove l’organizzazione è presente in modo 
massiccio (Torino, Milano, Firenze e Napoli), in altre dove ad un livello più basso (Bologna), in altre ancora 
dove la struttura del gruppo è in via di formazione (Roma).

Il finanziamento di PRIMA LINEA avviene normalmente attraverso rapine in banca ed uffici postali, di so-
lito non rivendicate. Il denaro ricavato “subisce un processo di centralizzazione”, nel senso che viene al Servizio 
Logistico. Quest’ultimo provvede poi a versare una somma mensile ai “clandestini” (300-400 mila lire circa) ed 
un “rimborso spese” ai componenti delle Ronde.

Il problema dell’“autonomia finanziaria” sembra essere oggetto, recentemente, di un acceso dibattito all’in-
terno delle Ronde stesse, che - sempre nel quadro dell’attuale “processo riorganizzativo sul piano orizzontale” 
– mirerebbero a raggiungerla per ottenere una certa indipendenza dal vertice.

In merito all’armamento, esso dovrebbe provenire da “espropri” in armerie (furti, rapine, da acquisti o 
scambi sul mercato clandestino e da “disarmamenti” di guardie di P.S., vigili urbani e poliziotti privati.

Si precisa che:
Le caratteristiche di alcune armi usate da aderenti a PRIMA LINEA (es. Kalashnikov) potrebbero far pen-

sare ad una fornitura da parte del mercato estero (nel quadro di possibili collegamenti con i gruppi NAPAP, 
ETA e ACTION DIRECTE);

• per commettere omicidi si è orientati a servirsi di revolver cal. 38 e non pistole,. In quanto considerate 
più micidiali;

• il “servizio armi” è centralizzato a livello Servizio Tecnico Logistico, specie per le armi più sofisticate (es. 
fucile a pompa):

• si eviterebbe comunque di far usare dalle Ronde armi già impiegate dai Gruppi di fuoco, per impedire 
che possano essere stabiliti collegamenti certi fra le varie componenti di PRIMA LINEA.

Il settore logistico, che - come già rilevato - fa solitamente capo ad un apposito servizio, si interessa di:
• “basi”, comunemente acquisite da persone “pulite” e poi messe a disposizione dei militanti. Di norma 

si preferiscono alloggi ai paini bassi, possibilmente muniti di doppio ingresso;
• ciclostilatura e dattiloscrittura. Le macchine per ciclostile sono concentrate, mentre quelle per scrivere 

sono dotazione di Ronda;
• falsificazione dei documenti;
• furto di automezzi da utilizzare per la consumazione di azioni eversive;
• “pubblicità”, ovvero la distribuzione di volantini o la messa in trasmissione, su automezzi in sosta, di 

comunicati preregistrati;
• Armamento e finanziamento.
Un’operazione “militare” viene - nei casi più complessi - sviluppata secondo i seguenti criteri e modalità di 

azione:
• Raccolta dettagliate informazioni sulle caratteristiche dell’obiettivo e dell’ambiente operativo. 

Comprende solitamente minuziosi sopralluoghi per la conoscenza del terreno, la scelta delle vie di 
fuga, il calcolo dei tempi di intervento, la quantificazione del numero degli uomini, delle armi e delle 
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macchine da usare;
• Determinazione del livello di intervento (Gruppi di fuoco o Ronde);
• Esecuzione propriamente detta, sulla base:

- dei principi tattici della sorpresa, della momentanea superiorità di forze e della sicurezza;
- di procedure operative che precedono la presenza di un nucleo di attacco e di uno di copertura;

• rivendicazione del gesto criminoso ed enunciazione delle sue motivazioni: avviene di solito a mezzo di 
volantini e comunicati.

La raccolta dei dati solitamente compete alle Ronde, l’ esame degli stessi e le relative valutazioni al Comando 
Nazionale, l’esecuzione ai Gruppi di fuoco ed alle Ronde e la redazione dei volantini agli uni o alle altre. 
Secondo i casi.

Il confronto fra le posizioni di Prima Linea e delle Brigate Rosse porta alle seguenti considerazioni:
• in una prima fase (anni 1976-77) i rapporti fra i due gruppi erano caratterizzati da aperta polemica in 

ordine agli scopi ed alle modalità della lotta armata;
• successivamente (1978-79), a causa del processo organizzativo “verticistico” di PRIMA LINEA e della 

progressiva “criminalizzazione” delle sue “campagne”, vi è stato un avvicinamento delle rispettive posi-
zioni, pur fra le residue differenze ed una certa diffidenza di fondo.

In atto pare si possa affermare che:
• le Brigate Rosse stanno operando il tentativo “ricondurre la battaglia politica, portata avanti nel 

Movimento, sui binari della lotta armata tracciati dalle Organizzazioni Comuniste Combattenti”;
• PRIMA LINEA, dal canto suo, procede ugualmente nel senso di un recupero degli organismi di base, 

vera “milizia” della classe;
• per queste ragioni vi sarebbero stati recentemente, fra dette organizzazioni, “confronti politici” periodi-

ci, non su progetti concreti ma sulle linee generali delle analisi politiche ed economiche e sulle iniziative 
a medio termine.
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Attentati terroristici contro le persone

Omicidi

nr. data località cognome e nome incarico azione criminosa
1 11.10.1978 Napoli Paolella Alfredo Medico del carcere di Pog-

gioreale
esplosione di colpo di arma da fuoco

2 19.01.1979 Torino Lorusso Alfredo Agente di custodia esplosione di colpi di arma da fuoco
3 29.01.1979 Milano Alessandrini Emilio Magistrato esplosione di colpi di arma da fuoco
4 09.03.1979 Torino Iurilli Emanuele Studente rimasto ucciso accidentalmente nel corso 

di un conflitto a fuoco tra guardie di P.S. e 
aderenti a Prima Linea

5 18.07.1979 Torino Civitate Carmine Barista esplosione di colpi di arma da fuoco
6 21.09.1979 Torino Ghiglieno Carlo Dirigente della FIAT esplosione di colpi di arma da fuoco
7 05.02.1980 Monza Paoletti Paolo Dirigente della società IC-

MESA
esplosione di colpi di arma da fuoco

8 07.02.1980 Milano Waccher William Presunto aderente a PRIMA 
LINEA

esplosione di colpi di arma da fuoco

9 19.03.1980 Milano Galli Guido Magistrato esplosione di colpi di arma da fuoco

Nota. Ad esclusione di quelli che, pur attribuiti a Prima Linea, sono stati attribuiti con altre sigle eversive.
Fonte: Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, VIII legislatura, Commissione parlamentare d’in-

chiesta sulla strage di via Fani, e l’assassinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia, Documenti, Allegato alla 
relazione,  Prima Linea, cenni storici, programmatici e strutturali, Doc. XXIII n.5, vol. XXVI

Ferimenti

nr. data località cognome e nome incarico azione criminosa

1 18.02.1977 Torino Diotti Bruno Capo reparto FIAT-Mirafiori esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

2 22.06.1977 Pistoia Niccolai Giancarlo Addetto all’ufficio personale 
della Breda Ferroviaria Pistoiese

esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

3 24.06.1977 Milano Anzalone Roberto Segretario dell’ordine dei medici 
di Milano

esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

4 10.05.1978 Milano Giacomazzi Franco Dirigente Montedison esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

5 11.05.1978 Milano Astarita Marzio Direttore generale della Chemi-
cal Bank

esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

6 15.05.1978 Bologna Mazzotti Antonio Capo personale dello stabili-
mento Menarini

esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

7 19.07.1978 Grugliasco 
(TO)

Russo Salvatore Titolare dell’agenzia di assicu-
razione Unica e segretario della 
locale associazione commer-
cianti 

esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

8 01.02.1979 Bagnolo Cre-
masco (CR)

Mancini Camillo 

Ciardiello Raffaele

Brigadiere dei CC.

Carabiniere

esplosione di colpi di arma da fuoco 
in varie parti del corpo

9 05.02.1979 Torino Napolitano Raffaella Vigilatrice del carcere Le Nuove esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori

10 09.03.1979 Torino D’Angiullo Gaetano Appuntato di PS esplosione di colpi di arma da fuoco 
in varie parti del corpo

11 14.03.1979 Cologno Mon-
zese

Conversa Giuseppe
Caputo Giovanni
Della Volpe Giovanni
Parasporo Luigi

Carabiniere
Carabiniere
Carabiniere
Carabiniere

feriti da frantumi di vetro seguito di 
attentato dinamitardo alla caserma

12 05.10.1979 Torino Andreoletti Pier Crlo Contitolare dell’impresa consu-
lenza industriale Praxi 

esplosione di colpi di arma da fuoco 
agli arti inferiori
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13 30.11.1979 Napoli Castaldi Salvatore Agente di custodia esplosione di colpi di arma da fuoco 
in varie parti del corpo

14 11.02.1979 Torino Musso Vittorio
Turin Paolo
Pannoni Diego
Scordo Angelo
Vasone Lorenzo
Prete Tommaso
Tangari Pietro
Giuliano G. Paolo
Poser Renzo
Dell’occhio Giuliano

Dirig. Fiat 
Dirig. Olivetti
Dirig. Fiat 
Dirig. Fiat 
Dirig. Fiat 
All. Master
All. Master
All. Master
All. Master
Selezio. Master

esplosione di colpi di arma da fuoco 
in varie parti del corpo

15 02.05.1980 Roma Lenci Sergio Architetto Progettista
Carcere Rebibbia

esplosione di colpi di arma da fuoco 
in varie parti del corpo

Nota. Ad esclusione di quelli che, pur attribuiti a Prima Linea, sono stati attribuiti con altre sigle eversive.
Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..

Omicidi-ferimenti-atti terroristici
Persone arrestate - persone denunciate a P.L. Covi scoperti dall’Arma dei Carabinieri

ANNO OMICIDI FERIMENTI ATTI TERRORISTICI

1976 5

1977 3 37

1978 1 4 16

1979 5 20 11

1980 3 5

Tot. 9 27 74

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..

ANNO Persone arre-
state

Persone denunciate 
a p.l.

Covi scoperti

1977 8 1

1978 18 2 5

1979 34 10 4

1980 84 31 8

Tot.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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ELENCO FORMAZIONI ARMATE RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

SIGLA EVERSIVA LOCALITÀ IN CUI SI È MANIFESTATA

RONDE PROLETARIE DI COMBATTIMENTO

SQUADRE ARMATE OPERAIE

SQUADRE PROLETARIE COMBATTENTI

SQUADRE PROLETARIE DI COMBATTIMENTO

SQUADRE ARMATE PROLETARIE

SQUADRE 

SQUADRE PROLETARIE ARMATE PER L’ESERCITO DI LIBERAZIONE CO-
MUNISTA

SQUADRE ARMATE PROLETARIE PER L’ESERCITO DI LIBERAZIONE CO-
MUNISTA

UNITA’ COMUNISTE COMBATTENTI

REPARTI COMUNISTI D’ATTACCO

TORINO E MILANO

BERGAMO

FIRENZE

FIRENZE

CASCIANO (VA), BOLOGNA E TORINO

MILANO

TORINO E MILANO

TORINO

BERGAMO

PIACENZA, CREMONA, MILANO E TORINO

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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PRIMA LINEA
DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI ATTENTATI

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati, doc. cit.

PRIMA LI-
NEA
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Note:*Le Squadre Armate, che costituiscono un livello organizzativo meno avanzato, dovranno essere trasformate 
quanto prima in Ronde Proletarie di Combattimento.
Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Lombardia (1976-1981)

 
OMICIDI A FIRMA PRIMA LINEA

DATA COGNOME NOME OCCUPAZIONE

29.04.1976 Pedenovi Enrico Cons. del M.S.I.

29.01.1979 Alessandrini Emilio Sost. Proc. Rep.

05.02.1980 Paoletti Paolo Ingegnere

07.02.1980 Vaccher William Stud. Lavoratore

19.03.1980 Galli Guido Giudice Istruttore

13.11.1981 Viscardi Eleno Agente di P.S.

FERIMENTI A FIRMA PRIMA LINEA

DATA COGNOME NOME OCCUPAZIONE

02.04.1976 Palmieri Matteo Capo Guardia Magnetimarelli 

20.06.1977 D’Ambrosio Giuseppe Capo Montatore SIT-SIMENS

24.06.1977 Anzalone Roberto Medico

10.05.1978 Giacomazzi Francesco Dir.Montedison

11.05.1978 Astarita Mario DIR. Chymical Bank

13.11.1978 Marchetti Mario Medico S. Vittore

24.01.1979 Ferla Battista Capo Infermiere

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Piemonte (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA  O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

07.10.1976 Torino Uffici S.p.A. I.C.L. Sei ragazzi fanno irruzione presso gli uffici della International Computer 
Limited, tenendo sotto la minaccia delle armi gli impiegati. Dopo aver 
imbrattato i muri con scritte inneggianti alla rivoluzione proletaria, lan-
ciano due bottiglie incendiarie. L’azione viene rivendicata dalle “Squa-
dre Armate Proletarie”.

13.10.1976 Torino Autorimessa sede S.I.P. Quattro giovani fanno irruzione nell’autorimessa sottostante la sede 
della S.I.P., prendendo in ostaggio, sotto la minaccia delle armi, il custo-
de e lanciando alcune bottiglie incendiarie contro le auto parcheggiate. 
Le Squadre Armate Proletarie rivendicano l’azione.

14.10.1976 Torino Centro Studi Donati Cinque giovani, si introducono nei locali del Centro Studi Donati, sede 
delle segreterie dell’allora Ministro dell’Industria On.le Donat Cattin, e 
degli On.li Bodrato e Borra. Dopo aver rinchiuso gli impiegati presenti, 
tracciano delle scritte sui muri contro la D.C. e lanciando alcune bottiglie 
incendiarie che arrecano gravi danni. L’azione viene rivendicata dalle 
Squadre Armate Proletarie.

14.01.1977 Torino Autorimessa “Paradiso” Quattro giovani si introducono presso l’Autorimessa “Paradiso” e, dopo 
aver immobilizzato il custode, si impadroniscono di tre auto.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Piemonte (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA  

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

14.01.1977 Torino Istituto Case Popolari Tre giovani fanno irruzione negli Uffici dell’Istituto Case Popolari e, tenendo il custode 
sotto la minaccia delle armi, appiccano il fuoco a numerosi documenti dandosi poi alla 
fuga lasciando alcuni volantini firmati “Squadre Armate Proletarie”.

02.02.1977 Torino Studio Avv. Andrea Galasso Tre giovani armati fanno irruzione nello studio dell’Avv. Andrea Galasso, di Democrazia 
Nazionale. Dopo aver minacciati con le armi i presenti e percosso il fratello dell’Avv. Ennio 
Galasso, lanciano 4 bottiglie incendiarie ed esplodono un colpo di pistola. L’azione viene 
rivendicata dalle Squadre Operaie Armate Proletarie. 

04.02.1977 Torino Associazione piccole e medie 
Industrie (A.P.I.)

Un gruppo di giovani armati, irrompe all’interno della sede dell’Associazione piccole e 
Medie Industria e, dopo aver minacciato con le armi gli impiegati costringendoli a conse-
gnare dei documenti, si allontana facendo esplodere alcune bottiglie incendiarie. L’azio-
ne viene rivendicata da Prima Linea.

18.02.1977 Torino Fiat Mirafiori Alcuni giovani feriscono a colpi di pistola Diotti Bruno, capo reparto della Fiat Mirafiori, 
atteso all’uscita dalla sua abitazione.

12.03.1977 Torino Abitazione Brig. P.S. Giusep-
pe Ciotta in servizio presso 
l’Ufficio Politico della Que-
stura di Torino

Uno sconosciuto lo avvicina e lo uccide con quattro colpi di pistola. L’omicidio viene 
rivendicato dalle Brigate Combattenti, sigla sconosciuta e non più utilizzata da nessun 
gruppo. Alla fine di luglio 1978, a seguito dell’attività della Digos di Torino, saranno iden-
tificati i responsabili, tutti appartenenti a Prima Linea.

21.03.1977 Torino Autorimessa Tre persone armate entrano all’interno dell’Autorimessa in Via Gianfrancesco Re n.31 e, 
dopo aver immobilizzato il custode. Una di queste auto sarà utilizzata per la rapina alla 
Cassa Rurale di Roreto di Cherasco (CN).

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Piemonte (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA  O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

24.05.1977 Torino Commissariato di P.S. “Bar-
riera Milano”

Ignoti lanciano delle bottiglie incendiarie  contro il portone di accesso del Commissariato 
di PS “Barriera Milano”, ed esplodono numerosi colpi di arma da fuoco contro le finestre 
della struttura. L’attacco viene rivendicato da Prima Linea. 

02.06.1977 Torino Linea Tranviaria Piazza Car-
ducci

Ignoti danneggiano la linea tranviaria in Piazza Carducci, mentre un ordigno viene rinve-
nuto in via Monginevro.

13.03.1977 Torino Stazione Carabinieri  “Mon-
viso”

Attentato presso la Caserma dei Carabinieri “Monviso”. L’azione viene rivendicata da 
Prima Linea.

18.10.1977 Torino Associazione Dirigenti 
Aziende Industriali

Irruzione presso la sede dell’Associazione Dirigenti Aziende Industriali.  L’azione viene 
rivendicata da Prima Linea.

02.12.1977 Torino Ferimento dello psichiatra Coda Giorgio. L’azione è rivendicata dalle Squadre Armate 
Operaie e Proletarie Combattenti.

20.12.1977 Torino Caserma dei Carabinieri  di 
Corso Umbria

Attentato al Nucleo Operativo dei Carabinieri presso la Caserma sita in Corso Umbria.  
L’azione viene rivendicata da Prima Linea.

21.12.1977 Torino Stazione dei Carabinieri di 
Beinasco

Attentato alla Caserma dei Carabinieri di Beinasco. L’azione viene rivendicata da Prima 
Linea.

24.12.1977 Torino Carcere “Le Vallette” Attentato al Carcere de “Le Vallette” in fase di costruzione.  L’azione viene rivendicata da 
Prima Linea.

24.02.1978 Torino Tipografia Masserani Rapina alla tipografia Masserani. L’azione viene rivendicata da “Squadre Operaie Com-
battenti”.

10.04.1978 Torino Ferimento del ginecologo Dott. Ruggero Grio. L’azione viene rivendicata da “Squadre 
Proletarie e Operaie Combattenti”.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Piemonte (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

17.05.1978 Torino Pressi abitazione Due giovani attendono il poliziotto Roberto De Matini, sotto casa e gli sparano per uc-
ciderlo. L’agente ferito, risponde al fuoco e gli assalitori si danno alla fuga.

07.1978 Torino FIN Piemonte Esponenti di Prima Linea fanno l’irruzione presso gli uffici della FIN Piemonte.

07.1978 Torino Consorzio per il Trattamento 
Automatico dell’Informa-
zione

Esponenti di Prima Linea fanno l’irruzione presso gli uffici del Consorzio per il Tratta-
mento Automatico dell’Informazione.

07.1978 Grugliasco
(TO)

Uffici Assicurativi Esponenti di Prima Linea fanno l’irruzione presso gli uffici Assicurativi di Russo Salva-
tore.

17.11.1978 Torino Ferimento rivendicato dalle “Squadre Proletarie di Combattimento” , dell’architetto 
Deorsola Mario.

19.01.1979 Torino Adiacenze dell’abitazione L’agente di custodia Giuseppe Lo Russo, mentre si stava avviando verso la propria 
autovettura per recarsi sul posto di lavoro, viene ucciso con numerosi colpi d’arma da 
fuoco esplosigli contro da distanza ravvicinata. L’attentato viene rivendicato da Prima 
Linea.

01.02.1979 Torino Appartenenti all’organizzazione terroristica Prima Linea, feriscono a colpi di arma da 
fuoco il medico carcerario Romano Grazio.

05.02.1979 Torino Appartenenti all’organizzazione terroristica Prima Linea, feriscono a colpi di arma da 
fuoco la vigilatrice carceraria Napolitano Raffaella.

28.02.1979 Torino Bar dell’Angelo Conflitto a fuoco al Bar dell’Angelo e decesso di Matteo Gaggegi e Barbara Azzaroni 
(“Charlie” e “Carla”, quest’ultime appartenenti all’organizzazione terroristica Prima 
Linea.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..

http://www.memoria.san.beniculturali.it/web/memoria/protagonisti/scheda-protagonista?p_p_id=56_INSTANCE_V64e&articleId=19116&p_p_lifecycle=1&p_p_state=normal&groupId=11601&viewMode=normal&tag=l
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Azioni di Prima Linea nella regione Piemonte (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

13.02.1979 Torino Impresa Edile F.lli Navone Alcuni giovani, penetrano all’interno della segreteria dell’Impresa dei F.lli Navone, 
che aveva in appalto la costruzione del nuovo carcere di La Valletta, costringono con la 
minaccia di pistola alcuni impiegati a raccogliersi in una stanza, dando fuoco all’ufficio. 
L’attentato viene rivendicato lo stesso giorno dalla Squadre Proletarie di Combatti-
mento.

09.03.1979 Torino Bar di via Millio n.64 Una volante della Questura viene attirata in un agguato al bar di via Millio n.64. L’at-
tentato fallisce, ma uno studente, Emanuele Jurilli è colpito a morte dal fuoco dei 
terroristi. Nell’azione terroristica rimangono feriti un agente di P.S. e un terrorista. La 
matrice dell’attentato viene attribuita a Prima Linea.

19.09.1979 Torino Studio di Buenos Aries  L’ostetrica Domenica Nigra è ferita nel pomeriggio nel suo studio in via Buenos Aires da 
due ragazze e due ragazzi. Le due ragazze si introducono con la scusa di farsi visitare, 
poi arrivano due giovani che si qualificano come agenti di polizia. Il commando imba-
vaglia e lega la custode, quindi costringe l’ostetrica in bagno, dove una delle ragazze 
gli spara ad una gamba. Il referto medico riporta la frattura della rotula e del femore. 
Prima di allontanarsi, gli attentatori gettano addosso all’ostetrica un cartello con una 
scritta che l’accusa di praticare aborti clandestini. L’azione è riconducibile a Prima 
Linea.

18.07.1979 Torino Titolare del Bar dell’Angelo Un commando di Prima Linea uccide il titolare del Bar dell’Angelo Carmine Civitate. È 
lo stesso bar dove avevano trovato la morte Matteo Gaggegi e Barbara Azzaroni.  

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Piemonte (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

21.09.1979 Torino Pressi abitazione Appartenenti al gruppo terroristico dio Prima Linea, dopo aver atteso l’ing. Della 
Fiat Carlo Ghiglieno, sotto la propria abitazione ubicata in via Massimo D’Azeglio, 
lo uccidono. 

05.10.1979 Torino Azienda Praxi Tre giovani fanno irruzione nella sede della ditta torinese di consulenza aziendale 
Praxi. Dopo aver immobilizzato tre impiegati, sparano dei colpi di arma da fuoco 
contro l’amministratore delegato Andreoletti Pier Carlo. L’azione viene rivendicata 
da Prima Linea.

11.12.1979 Torino Scuola di Amministrazione 
Aziendale

Un gruppo di almeno 10 terroristi di Prima Linea fa irruzione nella Scuola di Ammi-
nistrazione Aziendale in via Ventimiglia e, tenendo sotto la minaccia di armi circa 
200 studenti
raggruppandoli nell’aula magna e scegliendo poi a caso dieci persone, tra cui cinque 
studenti e cinque professori, che vennero “gambizzati” e lasciati giacere insangui-
nati nel corridoio, dopo aver tenuto loro una “lezioncina” rivoluzionaria.

09.01.1980 Torino Autofficina Giuseppe Garossia Cinque giovani si introducono nell’autofficina di Giuseppe Garossia. Durante l’a-
zione legano quattro persone presenti sul posto e dopo averli fatti allontanare dagli 
uffici cospargono di liquido infiammabile delle auto in uso all’Esercito e alla Polizia 
che si trovavano sul posto per essere riparate, appiccandovi il fuoco. 

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Campania (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

27.06.1977 Napoli In Pollena Trocchia viene compiuto un’attentato contro, con ferimento agli arti in-
feriori , ai danni del dirigente dell’Alfa Sud Flick Vittorio. 

14.10.1977 Napoli Sede della Cesan Irruzione armata presso la sede della Cesan, ubicata nel Rione Sirigrano.

13.11.1977 Napoli Commissariato P.S. di “Posi-
lippo”

Attentato ai danni del Commissariato di P.S. di Posilippo.. 

01.12.1977 Napoli Sede “A.Z. Immobiliare” Irruzione armata presso la sede dell’A.Z. Immobiliare. 

17.12.1977 Napoli Commissariato di P.S. “Monte-
calvario”

Attentato ai danni del Commissariato di P.S. di Posilippo. 

22.06.1978 Napoli Attentato ai danni del dirigente dell’Alfa Sud Salvatore Napoli. 

11.10.1978 Napoli Pressi della propria abitazione Omicidio del Professore Alfredo Paolella. Alle nove meno venti del mattino, come 
ogni giorno, Paolella lascia l’appartamento in cui vive e scende nell’autorimessa 
sotterranea. 
Qui è appostato un commando di composto da 3 uomini e 1 donna. I terroristi af-
frontano il professore, lo strattonano e lo scaraventano contro un pilastro. Paolella 
batte la nuca e si accascia, allora i tre fanno fuoco a ripetizione: la vittima è raggiun-
ta da nove colpi tutti in punti vitali. Un proiettile è sparato a bruciapelo alla tempia 
destra, quando Paolella è già a terra e, probabilmente, morto. 

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

30.11.1978 Napoli Sede Lenarc. Irruzione armata presso la sede della Lenarc. 

10.01.1979 Napoli Tralicci di alimentazione Stabili-
mento Alfa Sud.

Attentato ai tralicci dello stabilimento automobilistico dell’Alfa Sud..

26.02.1979 Napoli Sede della 6^ Sezione Municipa-
le “Mercato-Pendino”.

Irruzione armata presso la sede della 6^ Sezione Municipale “Mercato-Pendino” e 
relativa guardia medica.

27.11.1979 Napoli Sede della “SISSEL. Irruzione armata presso la sede della Scuola Italiana di Servizio Sociale ed Esperti di 
Lavoro.

30.11.1979 Napoli Sezione “Semilibertà” Mino-
renni. 

Irruzione armata presso la  Sezione “Semilibertà” Minorenni.

09.04.1980 Napoli Sede dell’ANSI. Irruzione armata presso la sede dell’Associazione Nazionale Scuola Italiana.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Toscana (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

14.12.1976 Firenze Agenzia Immobiliare “Galardi” Ordigno esplosivo all’Agenzia Immobiliare “Galardi”. L’azione criminosa è stata 
rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento. 

14.12.1976 Firenze Agenzia “Europea” Ordigno esplosivo all’Agenzia “Europea”. L’azione criminosa è stata rivendicata dai 
Reparti Comunisti di Combattimento

14.12.1976 Firenze Agenzia “Delconfer” Liquido infiammabile all’ Agenzia “Delconfer”.  L’azione criminosa è stata rivendi-
cata dai Reparti Comunisti di Combattimento

14.12.1976 Firenze Agenzia Turistica “Pro Sesto” Ordigno esplosivo all’Agenzia Turistica “Pro Sesto”. L’azione criminosa è stata ri-
vendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

14.12.1976 Firenze Agenzia Immobiliare “Cover-
ciano”

Ordigno esplosivo all’Agenzia Immobiliare “Coverciano”. L’azione criminosa è stata 
rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

14.12.1976 Firenze Agenzia Immobiliare “Casel-
lina”

Ordigno esplosivo all’Agenzia  Immobiliare “Casellina”. L’azione criminosa è stata 
rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

01.01.1977 Firenze Sezione DC di Novoli Lancio di bottiglia molotov contro la sede della Sezione della DC di Novoli. L’azione 
criminosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

06.01.1977 Firenze Sezione DC di Novoli Lancio di bottiglia molotov contro la sede della Sezione della DC di Novoli. L’azione 
criminosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

07.01.1977 Firenze Sezione DC di Via Manzoni n.55 Liquido infiammabile all’interno della Sezione della DC di via Manzoni n.55. L’azio-
ne criminosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

12.03.1977 Prato Sezione della DC di P,zza S. Do-
menico  6

Lancio di bottiglia molotov contro la sede della Sezione della DC di P.zza S. Domeni-
co. L’azione criminosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Toscana (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

13.03.1977 Firenze Sede della DC di via Quintino Sella Lancio di bottiglia incendiarie contro la sede della Sezione della DC di via Quinti-
no Sella Domenico. L’azione criminosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti 
di Combattimento.

03.04.1977 Firenze Sedi della DC di:
via Kioto;
via Quintino Sella;
Via C. Verga;
via Senese;
via Ardiglione;
via Torcicoda

Ordigno esplosivo (tritolo) collocato presso e sedi di  via Kioto; via Quintino Sella; 
Via C. Verga; via Senese e via Ardiglione e via Torcicoda. L’azione criminosa è stata 
rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

27.01.1977 Firenze Agenzia Immobiliare “Tosinghi”. Lancio di bottiglia molotov contro la sede dell’Agenzia Immobiliare “Tosinghi”. 
Domenico. L’azione criminosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti di Com-
battimento.

08.02.1979 Firenze Pretura Lancio di bottiglia molotov contro la Pretura in via Dante Alighieri. L’azione cri-
minosa è stata rivendicata dai Reparti Comunisti di Combattimento.

17.03.1978 Firenze Uffici IACP Irruzione negli Uffici dell’IACP, con scritte sui muri. L’azione criminosa è stata 
rivendicata dalle Squadre Proletarie Armate.

19.05.1978 Firenze Agenzia Immobiliare Incendiata l’Agenzia Immobiliare, sita in via dei Pucci n.9. L’azione criminosa è 
stata rivendicata dalle Squadre Proletarie Armate.

28.05.1977 Firenze Agenzia “Galardi”;
Agenzia “American Agencj”;
Agenzia “Immobil Super”

Irruzione, rapina ed incendio presso le sedi delle Agenzie “Galardi”, “American 
Agencj” e “Immobil Super”.
L’azione criminosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimen-
to.

19.03.1978 Firenze Istituto Autonomo Case Popolari Incendio del portone della sede dell’ Istituto Autonomo Case Popolari. L’azione 
criminosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Toscana (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

22.05.1978 Firenze Sede “Nuova Edificatrice” Attentato alla Nuova Edificatrice di via Vigna Vecchia n.2. L’azione criminosa 
è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

26.06.1978 Firenze Uffici “Dakauto Leva” Incendio nell’ufficio del direttore della  Dakauto Leva. L’azione criminosa è 
stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

02.07.1978 Firenze Pretura Attentato alla Pretura. Incendiato l’ufficio e imbavagliato il magistrato dott. 
Francesco De Cristofaro L’azione criminosa è stata rivendicata dalle Squadre 
Proletarie di Combattimento.

14.11.1978 Prato Edificio Esplosione di una carica di tritolo, collocata in via Bruno Buozzi. L’azione cri-
minosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento. 

14.11.1978 Firenze Ufficio Provinciale del Tesoro Esplosione di un ordigno presso l’Ufficio Provinciale del Tesoro. L’azione cri-
minosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

14.11.1978 Firenze Ufficio Assessorato all’Urbanistica Esplosione di un ordigno presso l’Ufficio Assessorato all’Urbanistica. L’azione 
criminosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

14.11.1978 Firenze Consorzio Regionale Case Popolari Esplosione di un ordigno presso il Consorzio Regionale Case Popolari. L’azio-
ne criminosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

14.11.1978 Firenze Provveditoriato agli Studi Esplosione di un ordigno presso il  Provveditoriato agli Studi. L’azione crimi-
nosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combattimento.

09.01.1979 Firenze Ufficio Immobiliare “Brunelleschi” Ordigno esplosivo nell’ingresso degli Uffici dell’Immobiliare “Brunelleschi”.  
L’azione criminosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Combatti-
mento.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Toscana (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

16.03.1979 Firenze Zona delle Telecomunicazioni della P.S e 
Autocentro di Polizia

Attentato alla  Zona delle Telecomunicazioni della P.S e Autocentro di Poli-
zia. L’azione criminosa è stata rivendicata dalle Squadre Proletarie di Com-
battimento.

31.03.1977 Firenze Caserma dei Carabinieri via Marconi Lancio di bottiglia molotov contro la Caserma dei Carabinieri di via Marconi. 
L’azione criminosa è stata rivendicata Prima Linea.

29.04.1977 Firenze Caserma di P.S. “Fadini” Esplosione di un ordigno all’esterno della Caserma di P.S. “Fadini”. L’azione 
criminosa è stata rivendicata da Prima Linea.

19.05.1977 Firenze Sezione Centro DC piazza S. Lorenzo Irruzione presso la  Sezione Centro DC piazza S. Lorenzo. L’azione criminosa è 
stata rivendicata da Prima Linea.

19.05.1977 Firenze Uffici della Cisacca di via Laura e Sezione 
Centro della DC di via Borgo S. Lorenzo

Irruzione presso di Uffici della Cisacca di via Laura e Sezione Centro della 
DC di via Borgo S. Lorenzo.  L’azione criminosa è stata rivendicata da Prima 
Linea.

19.10.1977 Firenze Sindacato Toscano Dirigenti di Azienda Irruzione ed incendio presso la sede del Sindacato Toscano Dirigenti di 
Azienda, sito in via Alfani n.40. L’azione criminosa è stata rivendicata da 
Prima Linea.

20.01.1978 Firenze Carcere “Le Murate” Omicidio dell’agente di P.S. Dionisi Fausto, nelle vicinanze delle carceri “Le 
Murate”. L’azione criminosa è stata rivendicata da Prima Linea.

23.03.1978 Firenze Posto di Polizia FF.SS di Rifredi Assalto al Posto di Polizia FF.SS di Rifredi. Incatenato e disarmato l’agente di 
P.S. Moretti Carmine. L’azione criminosa è stata rivendicata da Prima Linea.

04.05.1978 Firenze Filiale “Data Management” Assalto alla Filiale “Data Management” in via Leonardo da Vinci. Legati gli 
impiegati ed incendiate due stanze. L’azione criminosa è stata rivendicata da 
Prima Linea.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Azioni di Prima Linea nella regione Toscana (1976-1981)

AZIONI A FIRMA PRIMA LINEA O ALTRI GRUPPI EVERSIVI RICONDUCIBILI A PRIMA LINEA

DATA CITTÀ LUOGO/STRUTTURA DESCRIZIONE AZIONE

21.12.1978 Firenze Agenzia “Marconi e C.” Irruzione presso l’Agenzia “Marconi e C.” di piazza Antinori n.2. L’azione cri-
minosa è stata rivendicata da Prima Linea.

21.12.1978 Firenze Caserma dei Carabinieri di Rifredi Colpi di d’arma da fuoco contro la Caserma dei Carabinieri di Rifredi. L’azione 
criminosa è stata rivendicata da Prima Linea. L’azione criminosa è stata ri-
vendicata da Prima Linea.

15.02.1979 Firenze Sede IMI Esplosione e sventramento della Sede IMI , sita in Piazza Savonarola n.22. 

27.03.1979 Firenze Ufficio di P.S. di Rifredi Attentato dinamitardo presso  Ufficio di P.S. di Rifredi. L’azione criminosa è 
stata rivendicata da Prima Linea.

11.04.1979 Firenze Istituto Documentazione Giuridica Attentato presso l’Istituto di  Documentazione Giuridica, sita in via Panciati-
chi. L’azione criminosa è stata rivendicata da Prima Linea.

22.11.1979 Firenze Sede dei Vigili Urbani Attentato alla sede dei Vigili Urbani di via Villamagna. L’azione criminosa è 
stata rivendicata da Prima Linea.

03.12.1979 Firenze Sede dei Vigili Urbani Attentato alla sede dei Vigili Urbani di via Villamagna. L’azione criminosa è 
stata rivendicata da Prima Linea.

26.09.1980 Firenze Sede FIAT Distribuzione dei volantini presso la lo stabilimento della Fiat. L’azione cri-
minosa è stata rivendicata da Prima Linea. 

20.01.1978 Firenze Casa Circondariale “Le Murate” Un commando irrompe fraudolentemente ella Casa Circondariale “Le Mu-
rate” di Firenze, al fine di procurare l’evasione di alcuni detenuti politici, 
Renato Bandoli ed altri. L’intervento di una volante fa fallire il tentativo. Nel 
conflitto a fuoco rimane ucciso l’agente di P.S. Fausto Dionisi. L’azione crimi-
nosa è stata rivendicata da Prima Linea.

15.12.1976 Firenze Ufficio SFratti Ferimento con colpi d’arma da fuco al Pretore dott. Silvio Bozzi, responsabile 
dell’ufficio sfratti. L’azione è stata rivendicata dalle Squadre Rivoluzionarie 
Combattenti.

Fonte. Senato della Repubblica, Camera dei deputati doc. cit..
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Cronologia degli omicidi

Enrico Pedenovi, avvocato e consigliere provinciale e membro del Comitato centrale del Movimento socia-
le italiano, fu ucciso a Milano, il 29 aprile 1976, mentre stava salendo sulla sua auto, con colpi di arma 
da fuoco sparati da appartenenti alla organizzazione terroristica di estrema sinistra Prima linea;

Emilio Alessandrini, Sostituto Procuratore della Repubblica di Milano, fu ucciso a Milano, il 29 gennaio 
1979, dopo che aveva accompagnato suo figlio Marco alla Scuola elementare di via Colletta. Dopo 
pochi metri e minuti, all’incrocio tra viale Umbria e via dei Muratori, muore in un agguato del “com-
mando” dell’Organizzazione Comunista Combattente Prima Linea. Alessandrini è il primo giudice 
ucciso a Milano.

Il 5 febbraio 1980 Paolo Paoletti, dirigente responsabile della produzione presso l’azienda Icmesa, fu ucciso 
per strada a Monza. L’attentato venne rivendicato da Prima linea, nel quadro di quella che fu definita la 
“campagna per la sanità”. L’Icmesa era l’azienda ritenuta responsabile del disastro di Seveso (fuoriuscita 
di diossina a seguito di un incidente verificatosi negli impianti chimici della società elvetica).

Verso le 8 del 7 febbraio 1980, due giovani e una donna a volto scoperto esplosero numerosi colpi di arma 
da fuoco contro William Vaccher, sotto la sua abitazione a Milano, in via Magliocco 3. L’omicidio fu ri-
vendicato all’indomani da Prima linea con un lungo documento in cui si accusava di delazione William 
Vaccher, già militante della stessa organizzazione, coinvolto nelle indagini sull’omicidio del magistrato 
Emilio Alessandrini (del 29 gennaio 1979).

Guido Galli, Magistrato dell’Ufficio Istruzione di Milano, docente di criminologia presso l’Università 
Statale, fu ucciso a Milano, nei corridoi dell’Ateneo dopo una lezione. Guido Galli aveva disposto il 
rinvio a giudizio di numerosi esponenti di spicco di Prima linea, a seguito della prima maxi inchiesta sul 
terrorismo iniziata nel settembre 1978. I terroristi avevano perciò compreso che Galli poteva essere di 
ostacolo alla realizzazione dei loro disegni criminali. 

Il 13 novembre 1981, mentre effettuava a Milano un’operazione di controllo nei confronti di due indi-
vidui sospetti, la guardia di pubblica sicurezza Eleno Anello Viscardi all’improvviso venne raggiunta 
mortalmente da numerosi colpi di pistola. Gli autori dell’omicidio furono immediatamente arrestati 
da altri agenti di polizia accorsi sul posto e successivamente identificati come terroristi appartenenti al 
gruppo eversivo dei Comunisti organizzati per la liberazione proletaria (Colp): un gruppo costituito 
da soggetti già appartenenti a Prima linea, allo scopo di sostenere i militanti ricercati e consentire la 
liberazione dei “prigionieri politici”.

http://www.memoria.san.beniculturali.it/web/memoria/protagonisti/scheda-protagonista?p_p_id=56_INSTANCE_V64e&articleId=20019&p_p_lifecycle=1&p_p_state=normal&groupId=11601&viewMode=normal&tag=p
http://www.memoria.san.beniculturali.it/web/memoria/cron-gen/scheda-periodo-gen?articleId=17849
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La struttura armata di Prima Linea. Sentenza della Corte d’Assise di Torino, 10 dicembre 1983
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Prima Linea

Interrogatori resi da Roberto Sandalo all’Autorità Giudiziaria
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Interrogatori di Michele Viscardi  
resi all’Autorità giudiziaria
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